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IL COMMERCIO FRA CADICE, AQUILEIA
E VIRUNUM IN EPOCA ROMANA

Iwona MODRZEWSKA

Sembra impossibile pensare che gii
antichi commerciassero i cibi su una distan
za di tremila chilometri, specie quelli così
delicati come le conserve di pesce. Provo
qui a dimostrare che esisteva una circolazio
ne di merci iberiche, esportate fino all'alto
Adriatico e poi alla Pannonia e al Norico.
Subito si pone la domanda di quali cibi
dovessero essere importati nelle zone pre e
transalpine. Nella zona padana e in Istria vi
sono condizioni favorevoli per la crescita
della vite e dell'olivo; qui il mare e numero
si fiumi fornivano il pesce. Non era dunque
la mancanza di cibo che provocava il com
mercio dalla distante Penisola iberica.

La ragione è che il commercio iberico
nell'epoca augustea era molto espanso in
tutto il Mediterraneo (Fig. 1) '. La provincia
Baetica, oggi Andalusia, così chiamata dal
fiume Betis che è l'odierno Guadalquivir,
produceva grandi quantità di olio, conserve
di pesce e anche il vino. Le vere e proprie
fabbriche di conserva di pesce erano collo
cate lungo la costa atlantica nella zona di
Cadice, e sono oggetto di studio di L.
Lagóstena Barrios ^ La produzione di olio
avveniva in un centinaio di manifatture
lungo il Guadalquivir che vengono studiate
da anni da J. Remesal \

Da otto anni una missione spagnola
scava la più grande discarica romana che
esiste a Roma A Monte Testaccio, quasi
nel centro della città, è cresciuta una collina
di più di quaranta metri di altezza formata

per la maggior parte dai resti delle anfore
che servivano per l'olio prodotto lungo il
Guadalquivir. Esse venivano timbrate fre
quentemente con i nomi dei vari produttori
e portavano scritte concementi il contenuto
e le persone responsabili della produzione
della merce.

Il trasporto di queste anfore a Roma è
durato più di quattro secoli, fino a quando
l'Africa settentrionale non divenne una con
corrente troppo forte per i prodotti iberici '.
Le anfore iberiche sono presenti anche nelle
province romane, come nella Raetia ove,
per esempio, ad Augusta Raurica - Augst
sono qualche centinaio Anfore betiche si
trovano pure nelle Gallie, in Germania e
perfino in Britannia Le anfore olearie arri
vavano fino in Israele (Caesarea Maritima),
il vino catalano veniva trasportato fino al
Mar Rosso (si veda il carico della nave nau
fragata presso l'isola Zabargad, all'altezza
di Berenice) e le conserve di pesce perfino a
Palmira nel cuore del deserto siriano.
Ultimamente una missione polacca ha sco
perto qui un'anfora con un timbro che ne
attesta la provenienza dalla Lusitania (Por
togallo). Anche la missione polacca che
scava a Nea Paphos a Cipro ha portato alla
luce anfore di produzione andalusa.

Naturalmente ogni regione ha la sua
caratteristica per le quantità e i produttori
che mandavano i loro prodotti in determina
te zone. Un esempio della specializzazione
del mercato oleario è dato dal carico della
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VEROWA

Figura I. Direiirici dei conialti commerciali nel Mediterraneo (da MOLINA VIDAL 1997).

nave sommersa presso Narbona a Port destinato ai mercati gallici e germanici. La
Vendres Questo carico iberico, datato alla merce era partita probabilmente da Cadice
prima metà del I secolo d.C., era composto ove venivano caricate le anfore e i metalli,
da lingotti metallici, da anfore per salse dì Questa via lungo le coste iberiche verso la
pesce e da quelle per l'olio andaluso. I nomi Gallìa è stata usata per molti secoli, come
sulle anfore olearie là ritrovate .sono gli stes- mostrano i naufragi lungo le coste catalane
si di quelli sulle anfore iberiche trovati in e della Linguadoca. I carichi erano destinati
vari luoghi lungo il Rodano e il Reno ove ad Arles o Marsiglia per secoli, come dimo-
venivano esportate. Ciò dimostra che imche strano i ritrovamenti subacquei del pericolo-
il carico del Port Vendres poteva essere so golfo di Fos ove esiste un vero cimitero
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di merci affondate provenienti dalle varie
parti del Mediterraneo Le merci che arri
vavano allo sbocco del Rodano venivano

distribuite fino al Reno dove si trovavano
gli accampamenti romani di Haltem e
Oberaden 1 soldati erano i consumatori

dei prodotti iberici come risulta dai ritrova
menti di anfore.

Ma non era solo questa la distribuzio
ne delle merci iberiche. Un altro vero e pro
prio cimitero sommerso si trova nello stret
to di Bonifacio fra Sardegna e Corsica che
era la via più diretta verso Roma, ma anche
probabilmente verso Pompei. Esisteva un
diverso interesse per le merci iberiche a
Roma e a Pompei ". Roma era interessata
alfolio, mentre Pompei ed Ercolano preferi
vano le conserve di pesce importate
dall'Andalusia, da Cadice e Algeciras

Sulle anfore utilizzate per le salse e
conserve di pesce molto frequenti sono le
scritte che infonnano sul contenuto. Queste
scritte nere o rosse, chiamate tiiuli picti.
erano vere pubblicità delle merci. Secondo i
tipi di pesce esistevano diversi tipi di con
serve; esse erano sistemate in contenitori di
versi che appartengono alla grande famiglia
dei contenitori iberici. Il prodotto più popo
lare si chiamava ^arum ed era una delle spe
cialità prodotte sulla costa dell'Andalusia
(Fig. 2). 11 massimo sviluppo di queste pro
duzioni si ha alla fine del I secolo d.C. e agli
inizi del II sec. d.C. In alcune anfore dei

naufragi si conservano le spine dei pesci che
vi erano contenuti; ciò aiuta l'identificazio

ne delle iscrizioni dipinte. Gii studi sulle
anfore iberiche sono cominciati dalla mono
grafia del 1970 di M. Beltràn Proprio in
quegli anni gli archeologi dei vari paesi
europei si sono volti agli studi sui conteni
tori per la ricostruzione dei mercati antichi.
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Non abbiamo dimenticato un'altra
merce presente nelle province romane, cioè
il vino. Le produzioni andaluse sono ricono
sciute anche tramite il ritrovamento di un
carico sommerso, ove una delle anfore por
tava le informazioni dipinte sulla provenien
za e il contenuto. Questa produzione anda
lusa va dalla fine del I secolo a.C. agli inizi
del II secolo d.C., dopo dominano le produ
zioni vinarie della Hispaniu Tairaconensis
cioè della Catalogna '••. Oltre al vino greco,
campano e laziale, l'Italia si approvvigiona
va anche con il vino catalano, come è stato

•

Figura 2. Anfore per ^artim del tipo Dressel 7 o
Beltrdn I b ritrovale a Verona.
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ben descriuo dal prof. Tchemia nel suo inie-
re.ssantissimo libro sul vino neiritalia roma
na L'espansione della esportazione cala-
lana è dimostrata da vari ritrovamenti pres
so le coste della Provenza, Corsica e
Liguria. Presso Diano Marina, in Liguria, è
avvenuto il naufragio di una nave cisterna
con anfore catalane per il vino che probabil
mente era portato anche nei grandi dolio
collocati sulla nave Questo quadro sche-
maiico non sarebbe completo senza nomina
re i lingotti di rame, ferro, piombo e zinco
che venivano largamente spediti dalle
numerose miniere spagnole. I lingotti, di
varie fonne - rotondi, oblunghi, a fibbia -
erano aggiunti ai carichi delle altre merci
oppure spediti appositamente. Essi si trova
no in quasi tutti i naufragi del Mediterraneo.
Uno dei più grandi trasporti è stato trovato
pochi anni fa presso le coste occidentali
della Sardegna presso Mal di Ventre. La
grande nave di lunghezza di più di trenta
metri trasportava circa mille lingotti spa
gnoli. Vari avevano bolli che indicavano le
miniere e i controllori statali delle produzio
ni iberiche di metalli fra i quali l'argento e
l'oro erano la vera ricchezza dela penisola.

Mentre si può capire il mercato dei
metalli, ci si può chiedere perché si com
merciavano i prodotti alimentari fino all'al
to Adriatico. Qui non mancano i pesci e l'o
lio e il vino che venivano prodotti in Istria.
Le ricerche degli ultimi dieci anni sulle pro
duzioni adriatiche hanno portato alla cono
scenza dei nomi dei produttori padani e
adriatici (Fig. 3) Essi commerciavano i
loro prodotti nella Cisalpina, ma anche oltre
le Alpi Fra essi conosciuto nei due ver
santi delle Alpi è Titiiis Helviiis Basila che
forniva la zona di Padova e del Magdalens-
berg '''. 1 suoi prodotti venivano trasportati

perfino a Cipro, come è dimostrato dalle
anfore scoperte dalla missione polacca che
opera in quell'isola.

T. Bezeczky ha dimostrato nel suo
libro l'esistenza di esportazioni lungo la via
dell'ambra, in Fannonia Mi pare, dopo la
mia recente visita al museo di Klagenfurt e
Virunum e al Magdalensberg. che anche nel
Norico le proporzioni fossero simili,
Soprattutto si nota la prevalenza delle anfo
re adriatiche destinate ai vari prodotti ali
mentari Alcune forme di anfore sono state

indentificaie da poco come quelle delle

Figura .t. Anfora adriatica tipo Dressel 6 A piccola di
Verona.



u...
S. Mf-Li

i- A-,' T >.>—1

wK •
I. M 0 V 8 T I C h; S

Figura 4. Disiribu;?ione delle anfore spagnole nella Cisalpina nel I sec. d.C. (da MODRZEWSKA 1995).

grandi anfore con collo a imbuto presemi
sul mercato norico-pannonico. 1 recenti
studi epigrafici di V. Maier-MaidI confer
mano le mie osservazioni sulle presenze dei
contenitori di importazione nel Norico G.
Piccottini ha pubblicato una interessantissi
ma iscrizione posta su un frammento di
anfora ritrovala sul Magdalensberg Essa
mostra che in alcuni casi si può datare con

grande precisione l'anfora e il suo contenu
to consumato secoli la.

Nell'alto Adriatico fra le città ramane
del retroterra e le coste della X Regio si
incrociava il commercio adriatico con le
importazioni provenienti dall'Est e
dall'Ovest del Mediterraneo (Fig. 4). Gli
studi che ho avuto occasione di svolgere
sulle anfore spagnole del Veneto mi permet-
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tono la ricostruzione del quadro delle
importazioni in questa zona adriatica
Risulta la scarsità di importazione di olio
andaluso, testimoniata dalle poche anfore,
ritrovate praticamente presso la costa da
Adria, Aitino e Concordia ad Aquileia. Al
numero ridotto di anfore olearie andaluse fa
compagnia un numero ancora minore di
esemplari catalani e andalusi per il vino.
Esse sono solo ad Adria Una ne ho vista
rinvenuta recentemente nello scavo dell'are
na di Virunum.

Nel Veneto sono presenti, in numero
relativamente basso, anfore andaluse per
conserve e salse di pesce. Il più vecchio e
numeroso deposito di anfore per garum è
stato ritrovato presso l'Adige a Verona. La
uniformità delle forme delle anfore di
Verona permette di suggerire che il deposito
si è formato nello stesso periodo augusteo
Un altro deposito relativamente grande con
anfore iberiche sia per olio che per salse di
pesci è ad Aquileia. Dati iniziali pubblicati
da Cipriano e Carré e una ricognizione effet
tuata da me nei magazzini museali permet
tono di stabilire che Aquileia presenta la
collezione più grande e variata di anfore
spagnole, e non solo spagnole, di tutta la
costa altoadriatica Ad Aquileia si incon
travano i prodotti importati dall'Occidente e
dall'Oriente. Pare che in questo caso possia
mo parlare di libero mercato alimentare
concernente anche il pesce iberico. Non
mancava sicuramente pe.sce adriatico, però
la quantità dei prodotti non può essere anco
ra quantificata dato che non è chiaro quali
dei contenitori adriatici erano destinati al
pesce, perché alcune anfore adriatiche, pre
senti anche nel Norico, sia sul Magdalens-
berg che a Virunum, potevano essere usate
per vino o per conserve. Il criterio di distin
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zione è incerto e si basa sull'impregnazione
dell'interno dell'anfora con resina. Le anfo
re olearie non erano impregnate, date le pro
prietà dell'olio stesso. Per queste impreci
sioni è difficile dire in che quantità il pesce
adriatico fosse presente sulle tavole degli
antichi cittadini del Norico. Il quadro della
situazione alimentare nelle zone alpine si
complica ancora di più per l'uso dei barili.
Ormai è confermato il loro uso ai tempi del
pieno impero romano specialmente nell'a
rea gallico-germanica. Lo stesso può valere
per il Norico dove il legno non mancava.
Perciò i calcoli sul consumo dei vari prodot
ti possono essere solo orientativi.

L'arrivo di contenitori oleari iberici

sulle coste dalmate è stato dimostrato da N.
Cambi Questo indica che essi, via Adria,
Aitino e Aquileia, venivano distribuiti nelle
province circostanti. Sono conosciute solo
due navi sommerse presso le coste adriati
che. Ma i ritrovamenti della laguna veneta
indicano una certa presenza di contenitori
oleari e per pesce importati dall'Andalusia.
Indubbiamente la distribuzione verso le pro
vince alpine veniva fatta ad Aquileia

Non avevo finora avuto l'occasione di

farmi il quadro totale delle presenze di anfo
re spagnole in Carinzia. Però dopo la prima
visita di quest'anno, posso dire che esiste
una certa quantità di anfore andaluse per
garum sul Magdalensberg Non sono i tipi
come quelli nel grande deposito augusteo
già nominato di Verona. Sono però varie
forme fra le più classiche forme prodotte
nella manifattura lungo la costa di Cadice ".
I timbri su alcune di esse, riportati dalla V.
Maier-Maidl, risultano provenienti dall'Ita
lia. A parte le anfore andaluse, nel meravi
glioso parco archeologico del Magdalens
berg, ne ho viste di ibride somiglianti a



quelle andaluse. Non sono le prime anfore
dei genere che incontro. Le altre, disperse in
vari luoghi, ci sono anche nel Veneto (Fig.
5). All'inizio dei miei sludi le credevo di
produzione spagnola di manifatture scono
sciute. Ora, dopo aver visto la loro distribu
zione nella Cisalpina, in Pannonia e nel No-
rico, credo possano essere imitazioni di for
me spagnole ottenute nell'Alto Adriatico.
L'anno scorso ho "scopciio" un'altra anfora

Figura 5. Le anf«>re chiamate Drcssel 8 similes, ibri
de (I scc. d.C.). provenicmi da vari depositi veneti
(da MODRZEWSKA).
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ibrida nella villa di D'Annunzio sul lago di
Garda, le altre sono a Parma e a Vercelli ".
Tulle si caratterizzano per le piccole dimen
sioni. meno di mezzo metro di altezza. Le
paste poi. confrontate con quelle delle anfo
re indubbiamente spagnole, sono risultate
diverse ". Queste anfore, presenti sul Magda-
lensbcrg. meriterebbero uno studio archeo-
meirico (Fig. 6). Un'anfora ibrida, trovata a
Poetovio (attuale Ptuj) in Pannonia (nella

Figura 6. Anfora spagnola per salse di pesci prove
niente dal Magdalcnsberg (foto 1. Modre/.wska).
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parte oggi in Slovenia) ha un titiilus pictus
che dice Garum flos Hispanici cioè il fiore
della salsa di pesce spagnolo Forse l'an
fora conteneva solo prodotto spagnolo ?

Non sono gli unici prodotti importati
in Carinzia. Ho potuto vedere, sul Magda-
lensberg e a Virunum, le anfore vinarie im
portate dal mondo egeo-orientale, dall'Italia
tirrenica e adriatica, le anfore per olive nere
prodotte presso il lago di Como. Ho visto
un'anfora di Forlimpopoli (antico Forum
Popili) esposta nel museo di Teurnia. Però
indubbiamente i prodotti adriatici sono in
maggioranza fra quelli importati nell'antica
Carinzia. Anche per questo saranno interes
santi i nuovi risultati delle indagini intrapre
se nell'arena di Vinimim. Esse possono
completare il quadro dei contatti commer
ciali fra le province romane.
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